
L’intervista allo psicoanalista

Massimo Ammaniti 
“La rivolta esistenziale
dei ragazzi va ascoltata

Tocca ai prof cambiare”

«Io sono dalla parte dei ragazzi, è la 
scuola che deve cambiare e creare 
un ponte verso una generazione 
che sta gridando il proprio 
malessere». Tra i due poli il 
professor Ammaniti non ha dubbi: 
è in atto una rivolta esistenziale e 
sono gli adulti a dover dare 
risposte. «Basta con i prof in 
cattedra, arroccati dietro il 
programma, mentre migliaia di 
studenti sempre più smarriti 
chiedono di essere visti e ascoltati. 
O prendiamo coscienza che è in 
atto una mutazione antropologica 
dell’adolescenza, oppure 
perderemo il contatto con i 
giovani».
Da tutta la vita lo psichiatra e 
psicoanalista Massimo Ammaniti 
cura la testa e il cuore di bambini e 
teenager, ne ricuce le ferite, le 
paure, i traumi. «Mi hanno molto 
colpito le testimonianze dei ragazzi 
che su Repubblica hanno messo 
sotto accusa la scuola, definita il 
luogo che provoca ansia, 
malessere, addirittura crisi di 
panico. Come possiamo ignorare 
questa richiesta di aiuto?».

Professor Ammaniti, i ragazzi 
soffrono ma anche i docenti non 
sembrano stare molto meglio. 
Costretti a chiamare ambulanze 
durante lezioni, con studenti e 
studentesse che non riescono più a 
restare seduti nei banchi, in classi 
dove spesso si manifestano 
problemi di salute mentale. C’è chi 
dice: alziamo bandiera bianca.
«Una società adulta non può 
arrendersi di fronte al malessere 
della propria gioventù. Sarebbe 
come rinunciare al futuro. Ma non 
mi stupisce affatto che degli 
adolescenti della generazione Zeta 
non riescano a stare seduti in classe 
più di qualche ora e la loro 
attenzione sia scarsa e 
intermittente. La mente dei nostri 
ragazzi è stata trasformata per 
sempre dal contatto e dall’abuso 
degli smartphone. Lo spiega con 
grande chiarezza Jonathan Haidt, 
psicologo sociale americano, nel 
libro “Anxious generation”».

Generazione ansiosa, appunto. 
Ed è quello che dicono i ragazzi 
stessi: “Abbiamo l’ansia, curateci”. 
«E hanno ragione. Del resto i 
ragazzi sono cambiati, anche da un 
punto di vista neurobiologico, ma 
la scuola è rimasta indietro, 
antiquata, anzi alla grande crisi 
esistenziale dei giovanissimi 
risponde tornando ai voti, alla 
disciplina, a una meritocrazia che 
non si sa bene cosa sia».

Vuole spiegare in cosa consiste 

questo cambiamento?
«Il 2012 è oggi considerato uno 
spartiacque tra le generazioni. 
Perché è l’anno in cui a livello di 
massa si diffondono gli 
smartphone che arrivano anche 
nelle mani dei bambini. Strumenti 
di una potenza inaudita, a mio 
parere anche devastante se regalati 
prima dell’adolescenza. A distanza 

di oltre 10 anni noi vediamo 
l’impatto che hanno avuto su menti 
così acerbe. Un dato su tutti: il 
disturbo dell’attenzione». 

Quindi il mondo dell’Istruzione 
dovrebbe ripensare i metodi di 
insegnamento tenendo conto 
delle diverse modalità di 
apprendere della “Anxious 
generation”?

«Mi sembra l’unica strada. 
Altrimenti continueremo ad avere 
professori che parlano a una platea 
che non li segue più. Con la 
frustrazione che ne consegue. 
Cominciamo con il mettere un 
grande tavolo al centro dell’aula, a 
lavorare per gruppi. Anche perché 
l’altra faccia della tecnologia è che 
questi ragazzi hanno competenze 

nuove, sono velocissimi 
nell’imparare, nel creare nuovi 
linguaggi. Ripensiamo la nostra 
edilizia scolastica, pesante, vetusta 
che già di per sé mortifica il 
bisogno di muoversi nell’età in cui 
il corpo non può stare fermo, 
esplode nei cambiamenti 
ormonali, vuole esporsi. Sapete 
come si chiama? Angoscia 
claustrofobica». 

Però professore non possiamo 
dare tutta la colpa del malessere 
giovanile agli smartphone. 
Possibile che a scuola vengano gli 
attacchi di panico? O che la 
competizione, come raccontava su 
Repubblica Zoe, di 16 anni, sia così 
schiacciante da portare 
all’abbandono dello studio? 
«Gli smarphone in mano giorno e 
notte sono solo una parte del 
problema. Dietro questo malessere 
ci sono altri due fattori che 
riportano però all’incomunicabilità 
tra due mondi. Tra una scuola 
vecchia e una gioventù nuova».

Si potrebbe dire che la gioventù 
è sempre nuova.
«Ma non è mai cambiata con queste 
velocità. Mi spiego: oggi i ragazzi 
sono figli unici, crescono in 
famiglie iperprotettive, con 
genitori molto vicini e complici. 
Sono un po’ il centro del mondo. A 
scuola però vengono valutati con 
metodi tradizionali che non 
tengono affatto conto di loro come 
persone, delle loro difficoltà. E 
questo li schiaccia, li fa soffrire, lo 
ritengono ingiusto. Hanno poi una 
serie di fragilità che derivano dagli 
anni del Covid, da un futuro 
precario, figlio anche della caduta 
dell’identificazione verticale con i 
mestieri e lo status sociale dei 
genitori».

Quindi chiedono politicamente 
alla scuola di farsi carico della loro 
dimensione esistenziale.
«Sì, vogliono molto di più. 
Chiedono ai prof di essere 
educatori, di avere ruoli guida, 
oltre ai voti, oltre alle 
interrogazioni. È la prima 
generazione che rivendica 
politicamente il diritto al benessere 
psicologico. O la scuola si adegua o 
perde. È una rivoluzione se ci 
pensate».

E qual è la risposta dello Stato?
«Inerte, quando non repressiva. 
Soltanto un dato: l’Italia destina 
alla salute mentale meno del 3 per 
cento del fondo sanitario 
nazionale. Pochissimo. Ai giovani 
di questo 3 per cento vanno 
soltanto le briciole. Ecco la 
risposta». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

La scuola come centro 
dell’inquietudine dei ragazzi tra 
crisi di pianto e ansia da 
competizione. Ieri su 
Repubblica due pagine con i 
racconti degli studenti: 
“Vediamo ambulanze e le 
infermerie piene di ragazzi con 
attacchi di panico. La scuola 
risponde con i voti, vogliamo 
essere aiutati”. Anche i prof in 
crisi. C’è chi si arrende e chi 
invece prova a cambiare: 
“Dobbiamo ascoltarli”

di Maria Novella De Luca

Su Repubblica

Le voci sul malessere

di studenti e docenti
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cambiato le loro 
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2 milioni
Gli adolescenti 
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disturbi mentali

Gli studenti che 
hanno spesso 

episodi di stress 
e ansia causati 

dalla scuola
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l’iper competi-
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Solo il 20% 
degli adolescenti 
con disagi psichici 
viene preso in carico 
dalle strutture pubbliche
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Il 70% 
dei teenager al pronto soccorso 
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3 milioni
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iamo  malati  di  
ansia».  «Abbia-
mo  il  diritto  di  
stare bene». «Vo-
gliamo gli psico-
logi  a  scuola».  
«Sentiamo il cuo-

re in gola». «Curateci». Era il 2021 e 
con le prime manifestazioni dopo la 
clausura del Covid migliaia di stu-
denti tornavano nelle strade affama-
ti di aria e di vita. Ma accanto ai car-
telli per il diritto allo studio, contro 
la scuola azienda e lo spreco dei fa-
migerati banchi a rotelle, per la pri-
ma volta un’intera generazione por-
tava in piazza una rivolta esistenzia-
le: stiamo male, la competizione ci 
devasta, la Dad ci ha isolati, lo Stato 
si faccia carico del nostro malesse-
re. Accadeva tre anni fa, ma nulla è 
cambiato. Bisogna partire dalle im-
magini di quei cortei per capire per-
ché oggi il disagio giovanile sia di-
ventato  così  esplosivo,  una  vera  
emergenza sociale. E al centro c’è la 
scuola, accusata a torto o a ragione 
di essere (anche) il luogo dell’inquie-
tudine. Un mondo che si sgretola, 
linguaggi che non si incontrano. Da 
una parte la generazione social, dal-
l’altra un corpo insegnante investi-
to suo malgrado dall’onda della sof-
ferenza dei teenager. 

«Da  anni  faccio  psicoterapia  e  
questo mi ha salvato. Ma basta affac-
ciarsi nei bagni del mio liceo per ve-
dere crisi di pianto e attacchi di pani-
co. C’è chi non vuole più entrare in 
classe, ragazze che mangiano e vo-
mitano, a tanti, troppi, vengono pre-
scritti psicofarmaci. I prof ci metto-
no addosso un’ansia assurda, instau-
rano un regime di terrore: come se 
da un brutto voto dipendesse il no-
stro futuro». Matteo Barbantini ha 
17 anni,  fa  il  liceo sperimentale al  
“Mamiani” di Roma, parla con cogni-
zione adulta. «La situazione è grave. 
Ho amici che non escono più dalle 
loro camere, altri hanno mollato lo 
studio. Ma per avere un colloquio 
con lo psicologo scolastico ci voglio-
no due mesi di attesa. Nessuno ci  
ascolta, siamo soli». Sfogo di un ado-
lescente? No, le sue parole trovano 
eco nell’allarme lanciato dagli stessi 
dirigenti scolastici: «Spesso dobbia-
mo chiamare l’ambulanza per ragaz-
ze e ragazzi con crisi di panico. De-
pressione,  disturbi  alimentari:  ci  
sentiamo smarriti anche noi». 

I dati sulla salute mentale dei gio-
vani sono noti e drammatici: due mi-
lioni di adolescenti tra i 10 e i 20 an-
ni  manifestano  disagi  mentali,  il  
75% degli studenti denuncia di ave-
re “spesso” episodi di ansia causati 
dalla scuola, il 67% ha paura di voti e 
giudizi, il 34% desidera fuggire dalla 
scuola. 

Bandiera bianca allora? I ragazzi 
soffrono ma i prof non sembrano sta-
re meglio, impreparati forse alla cri-
si esistenziale di un’intera genera-
zione. Stiamo affogando, gridano i 

teenager,  abbiamo il  male dentro.  
Matteo  Barbantini,  Marta  Davella,  
Samuel Postiglione, Zoe Zevio. Han-
no 16 e 17 anni, vivono e hanno vissu-
to sulla loro pelle i disagi dei loro 
coetanei, il Covid, il lockdown. Fan-
no parte della Rete degli  studenti  
medi che già nel 2022 con un que-
stionario dal titolo “Chiedimi come 
sto” aveva alzato il  velo su quella  
che è diventata un’emergenza nazio-

nale:  l’angoscia  dei  giovanissimi.  
Zoe ad esempio, 17 anni, di Verona, 
studentessa al liceo artistico, il suo 
grande blackout lo rivela con il co-
raggio di chi ha attraversato una zo-
na di frontiera. 

«In primo superiore ho iniziato a 
soffrire di un disturbo ansioso lega-
to alle performance troppo alte che 
la scuola chiedeva. Il sentirmi inade-
guata mi ha portato a uno stato de-

pressivo, in classe mi sembrava di 
soffocare, a metà anno ho lasciato il 
liceo e ho studiato in casa. Avevo la 
sensazione che per i prof e le prof 
contasse soltanto il voto — e io avevo 
voti altissimi — non chi ci fosse die-
tro quel numero, con tutte le sue sof-
ferenze e i suoi problemi. In secon-
do liceo mi sono fermata, ho smesso 
di studiare, ho detto basta, passavo 
le giornate sul letto, la mia famiglia 
per fortuna è stata in grado di aiutar-
mi, ho perso l’anno ma piano piano 
mi sono ripresa». Zoe apre la porta 
di casa, respira, cerca gli amici della 
Rete degli studenti: «Tornare a fare 
politica e lottare per una istruzione 
più giusta, inclusiva, vivibile, mi ha 
restituito il senso della vita».

Sì, ma cosa sta succedendo? È pos-
sibile che tra gli allievi e i professori 
si sia creata una frattura così profon-
da e la scuola, secondo i giovanissi-
mi, sia diventata la causa principale 
del loro malessere? Conferma Zoe: 
«Più volte ho visto l’ambulanza arri-
vare, l’infermeria era sempre piena. 
Certo non è soltanto la scuola a crea-
re ansia, ma il clima, il futuro preca-
rio, però qui, in classe dai prof vor-
remmo  ricevere  comprensione  e  
ascolto». 

Marta Davella, 16 anni, studia al li-
ceo Cavour di Roma. «Noi siamo for-
tunati, abbiamo molte ore di sportel-
lo psicologico. Credo che il malesse-
re o il benessere in una classe dipen-
dano dal carattere dei prof. Ne ave-
vo una, terribile, si divertiva a umi-
liare chi andava male, ma ho incon-
trato anche docenti empatici e com-
prensivi. Siamo una generazione esi-
gente, non ci bastano le competen-
ze, vogliamo essere compresi come 
esseri umani, vorremmo che gli inse-
gnanti fossero anche una guida. Lo 
sanno quante differenze sociali ci so-
no tra di noi, tra chi può prendere ri-
petizioni e chi no? Un mio compa-
gno veniva da una famiglia difficile, 
è stato bocciato due volte, nessuno 
a scuola ha cercato di capire quali 
fossero i suoi problemi e lui, alla fi-
ne, ha abbandonato gli studi. Non vi 
sembra una sconfitta questa?». 

È Samuel Postiglione, 16 anni, trie-
stino,  liceo  delle  Scienze  Umane  
“Giosuè  Carducci”  a  tirare  le  fila.  
«La scuola? Oggi fa più male che be-
ne. Anche io ho avuto crisi di pani-
co, bisogna passare notti a studiare 
per ottenere anche la semplice suffi-
cienza, la richiesta è inutilmente al-
ta, nozionistica e slegata dalle reali 
necessità della vita. Dicono che sia-
mo viziati ma si rendono conto del 
mondo in cui ci siamo ritrovati a vi-
vere? I prof vedono soltanto il pro-
gramma, noi vorremmo che fossero 
educatori. Nel mio liceo c’è un solo 
psicologo per 1.300 ragazzi, un sac-
co di giovani prendono psicofarma-
ci  e  qual  è  risposta  del  governo?  
Scuola del merito e manganelli alle 
manifestazioni». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Male
La scuola come epicentro dell’inquietudine 

tra crisi di panico e ansia da competizione
Le voci degli studenti: “Chiediamo aiuto”
L’appello ai docenti: “Non dateci solo voti,

guardate il dolore che c’è dietro ai numeri”

dentro Sono scesi dalla cattedra, e per for-
za. «Fare l’insegnante senza avere le 
capacità di entrare in empatia con 
loro oggi è impossibile». Pamela Ce-
rulli insegna da 16 anni latino e gre-
co, le prof più temibili  si  direbbe. 
«Ho consegnato versioni anche con 
il 3, ma non prima di aver aperto un 
dialogo, non è mai un giudizio defi-
nitivo, come educatore devi sceglie-
re di sottolineare i miglioramenti e 
non devi mentire, cercano in te una 
guida sicura perché i ragazzi sono 
più fragili». Per questo Josita Bassa-
ni ha lanciato l’allarme tra i suoi col-
leghi del tecnico di Cremona: «Ba-
sta un niente e uno spacca un lab-
bro a un compagno, è successo an-
che l’altro giorno, non sanno dare 
un nome alla loro rabbia, se li porto 
nell’aula teatro e chiedo loro di ab-
bracciarsi si spintonano, ridacchia-
no, non ce la fanno. Sono analfabeti 
emotivi. I ragazzi stanno molto male 
e noi siamo a disagio a vederli così. 
Vanno intercettati  come la  scuola  
non sta riuscendo a fare». 

Il solco tra la cattedra e i banchi 
scavato da questa generazione che 
sta male interroga i prof, li mette in 
crisi. Le riunioni di inizio anno co-
minciano con gli sbuffi, «prenderò 
tutta la 104», «non vedo l’ora di anda-
re in pensione». Chi ci prova dà l’ani-
ma e ci riesce ma con sempre più fa-
tica, talvolta in solitudine, sommer-
so dalla burocrazia. «Ma tanti di noi 
entrano in aula già sconfitti e fru-
strati». Chi tira dritto e chi soccom-
be, perché a tenere classi al biennio 
da 25-30 studenti e altrettante sfu-
mature di ansia, provateci voi. 

Il  Covid  ha  segnato una  svolta,  
«ma non è tutto riconducibile a quel-
lo» ragiona ancora Pamela Cerulli, 
docente all’Amaldi di Roma. «Certo 
è che ci pongono di fronte a una sfi-
da. Dicono che non li capiamo ma di-
pende anche da che insegnante sce-
gli di essere. Non siamo psicologi, 
animatori, amici. Dobbiamo metter-
ci in gioco come educatori». 

Cosa si vede dalla cattedra? Non 
hanno più le parole, insistono le in-
segnanti di Lettere. Tempo di atten-
zione? Dieci minuti, poi li hai persi. 
La scuola si è rotta. «E ci siamo rotti 
anche noi», aggiunge Gabriella Fe-
nocchio che insegna Italiano da ol-
tre 30 anni, «è sempre peggio, alzo 
bandiera bianca». Ha letto i questio-
nari del suo liceo: «Emergeva il loro 
disagio, anche che si sentono nume-
ri. Posso capirlo, ma mi sembra più 
una loro percezione perché non li 
trattiamo così.  La realtà è che noi 

sperimentiamo  una  bar
pre più alta, a partire dal
tra noi e loro». La diagnos
ti delle superiori è cora
iperprotettive, complici o
pendenza da cellulare («
registro elettronico com
Instagram»), e certificaz
gia, il malessere fatto pato
mo sommersi da certific
siasi tipo, pressati da gen
chiamano: non interrog
glio o ha fatto solo una br

Rispetto all’impegno n
è tutto troppo. «Assecon
fragilità, ma non è il loro b
tinua Gabriella Fenocch
la metà dei testi degli aut
gevo  anni  fa,  spiego  tu
non sanno il significato d
me prodigo, plausibile, v
Dopo una pagina c’è già
mano: prof, mi sono pers

Racconta Federica Vis
ni, di ruolo dal 2007: «So
zati dal giudizio degli altr
nella deresponsabilizzaz
Per qualcuno è la prima 
museo, in un tema mi son
TikTok citato come font
alle 8 storditi, alle 12 sono
ti sui banchi, non è raro c
menta. Ogni 5 anni abbas
lavoro e il livello, con la p
ancora ai greci. La scuola
no, e noi ci barcameniam

Questo sebbene Feder
sia una prof che sperime
so-Monti di Torino ci son
che  lavorano  sulla  mot
ore di supporto all’italian
per gli stranieri. Non c’è i
non ricorra agli psicolog
i progetti, le innovazioni
riaggiusta nulla se non
paradigma su tempi e  
scuola» avverte il  presid
Fiorini. «E se non comin
lutarli oltre le verifiche» a
collega Alessandra Franc

Enzo Arte, prof di Mate
indicato una strada: la sc
voto. «Se si continua a no
nulla la distanza coi raga
terà. La politica dovrebb
nelle condizioni di reagir
to: stipendi più alti, class
merose.  Christian  Raim
scrittore, li osserva: «Ve
Asmr dove si simulano 
sensorial, in classe si fan
ni. Sono soprattutto figl
genitori separati, pochi h
ni, sperimentano precoc
sperienza di stare da sol
no all’autonomia senza 
l’accudimento». 

Gli adulti, dunque. Gia
tilli, prof al liceo Pietro Se
è netto: «L’ansia da perfo
l’hanno i genitori. E noi? 
le non avere anche comp
cologiche, dobbiamo rip
nostra formazione. Abbi
l’occasione  di  ricominc
spegnimento dei ragazzi
vid e invece siamo tornat
una scuola  caserma,  do
una gara». ©RIPROD

In un tema mi sono 
ritrovata TikTok 
citato come fonte 

Si stancano subito 

Siamo tornati 
all’idea di una scuola 

caserma, dove 
tutto è una gara

La situazione è 
grave ma nessuno 

fa niente. Ho amici 
che non escono più 
dalle loro camere, 

altri hanno 
mollato lo studio. 

Da dieci anni 
faccio 

psicoterapia, 
per questo 

mi sono salvato 
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In primo superiore
ho iniziato a soffrire 

di un disturbo 
ansioso legato alle 
performance che 

la scuola chiedeva 
In classe mi 
sembrava di 
soffocare, ho 

lasciato il liceo 
per studiare a casa

Zoe zevio

liceo di verona

Noi siamo una 
generazione 

esigente, non 
ci bastano 

le competenze, 
vogliamo essere 
compresi come 

esseri umani. I prof 
sanno quante 

differenze sociali ci 
sono tra di noi?

Marta davella

Liceo cavour roma

Le parole degli insegnanti

Arrendersi o capirli
In crisi anche i prof

“Purtroppo parliamo
linguaggi diversi”

di Ilaria Venturi
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di Maria Novella De Luca 

I volti e e le frasi

“I ragazzi vanno 
compresi, ma tanti tra 

noi entrano nelle classi 
da 25-30 studenti

già sconfitti e frustrati”«S

Enzo

Arte
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a roma

Se si continua a non 
cambiare nulla 
la distanza con 

i ragazzi aumenterà
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Cerulli

Docente

a roma
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versioni anche con il 3 
ma non prima di aver 

aperto un dialogo
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è sempre più esplosiva
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arrivare le ambulanze 
In infermeria incontro
ragazze che come me 
hanno attacchi di pianto
Ma per un colloquio 
con lo psicologo 
ci vogliono due mesi”

COPMA Scpa – Via Veneziani 32 – Ferrara
Codice Fiscale iscrizioni RI 00090810383

Si comunica che, a norma dell’art.29 dello Statuto Sociale, è convocata 

l'Assemblea Ordinaria dei soci lavoratori e sovventori

affinché possa deliberare sul seguente ordine del giorno: 

1. Bilancio ordinario esercizio 2023 e relativi allegati. Delibere inerenti e conse-

guenti;

2. Approvazione e modalità erogazione ristorno su esercizio 2023 a norma 

dell’art.27 dello Statuto;

3. Emissione azioni di partecipazione cooperativa;

4. Distribuzione riserva divisibile ai soci lavoratori mediante assegnazione di 

Azioni di Partecipazione Cooperativa;

5. Richiamo, annullamento e liquidazione APC emesse con delibera del 

08/11/2011, sottoscritte e versate entro il 31/12/2015.

L'Assemblea dei soci lavoratori e sovventori si terrà in 1^ convocazione alle ore 

5.00 del 19/05/2024 e, occorrendo, in 2^ convocazione alle ore 15.45 di venerdì 

24/05/2024 presso il Castello di Fossalbero, sito in via Aldo Chiorboli 366 – 

44123 Fossalbero (FE). 

p. il Consiglio di Amministrazione La Presidente Silvia Grandi Direzione Tecnica

Standard Infrastrutture

AVVISO PUBBLICO
Si rende noto che, ai sensi dell’art. 8 del D. Lgs. N. 
194 del 19/8/2005 e s. m. e i., è stato pubblicato sul 
sito Internet di Rete Ferroviaria Italiana, all’indirizzo 
https://www.rfi.it/it/chi-siamo/sostenibilita/
piano-d-azione-ai-sensi-del-d-lgs-n-194-05-2023-2024.
html, il Piano di Azione per gli assi ferroviari 
principali.
I soggetti interessati possono presentare osservazioni, 
pareri e memorie, entro quarantacinque giorni 
dalla data del presente avviso pubblico, al seguente 
LQGLUL]]R�3(&��UÀ��GWF�LQF#SHF�UÀ��LW�
Il Responsabile Franco Iacobini 

COPMA Scpa – Via Veneziani, 32 – Ferrara

Codice Fiscale e Registro Imprese di Ferrara n° 00090810383

AVVISO DI CONVOCAZIONE

A norma di Statuto, le socie ed i soci titolari di Azioni di Partecipazione 

Cooperativa sono convocati in Assemblea Speciale per il giorno 19 maggio 

2024 ore 4.30 in prima convocazione ed occorrendo, in seconda convoca-

zione, per il giorno 23 maggio ore 9.30, presso la Sede di COPMA sita 

a Ferrara (FE) in Via Veneziani n.32, per deliberare sul seguente ordine 

del giorno:

- Esame ed approvazione stato di attuazione del piano di sviluppo ed am-

modernamento aziendale.

COPMA Scpa

La Rappresentante Comune dei Soci 

Titolari di Azioni di Partecipazione Cooperativa

Michela Poser
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